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in Italia

Si chiarisce la dinamica della strage di Diamante
Il vescovo: mistero di iniquità. Presente Federici

Migliaia piangono
le sei vittime

In coma «baby muratore»

Bari, dodicenne
schiacciato dal crollo
dell’impalcatura
— BARI. Mario Borracino ha 12 anni e la sua vita è appesa ai
fili del reparto rianimazione del Policlinico di Bari. È in coma ed
a provocarlo è stato un incidente sul lavoro. Sì, proprio un inci-
dente sul lavoro anche se Mario ha solo 12 anni. La tragedia è
accaduta a Torre a Mare, centro residenziale all’estrema perife-
ria barese, dove il ragazzino ed altri tre operai stavano lavoran-
do alla ristrutturazione della facciata di una palazzina di due
piani. Alle 14.30, i quattro si apprestavano a lasciare il cantiere.
Mario era sotto l’impalcatura ed attendeva che gli altri calassero
dal tetto, con una carrucola, gli attrezzi ed il materiale utilizzati
sino ad allora. Il vento aveva spirato a forti raffiche per l’intera
giornata e, proprio in quel momento, una ventata più forte ha
fatto crollare la parte superiore del castello di tubi Innocenti. Il
ragazzino non ha avuto il tempo neanche di muoversi: è stato
travolto inpieno dal crollo.

Immediatamente è stato soccorso e trasportato all’ospedale
«Fallacara» di Triggiano. Le sue condizioni sono però immedia-
tamente apparse gravi ed i medici ne hanno disposto il trasferi-
mento al Policlinico di Bari, dove è giunto in coma. La sua vita è
ora attaccata ad un filo. L’ultimo bollettino medico parladi con-
dizioni stazionarie, anche se è stato sottoposto alla Tac per veri-
ficare lanecessitàomenodi intervenire chirurgicamente.

Sulla dinamica dell’incidente c’è poco altrodadire, inquesto
come in molti casi analoghi. È notorio che in piccoli cantieri co-
me quello di Torre a Mare le misure di sicurezza siano scarse:
costano troppo e si preferisce correre il rischio. In questo caso il
rischio calcolato era duplice: che succedesse un incidente e
che nell’incidente rimanesse coinvolto un ragazzino. Avrebbe
dovuto essere a scuola o in compagnia dei suoi piccoli amici di
Noicattaro, centro dell’hinterlandbaresee inveceeraal lavoro.

Ad assumerlo, se così si può dire, era stato un suo concittadi-
no, un operaio titolare di una ditta individuale alle cui dipen-
denze lavorano, di volta in volta, altri due tre muratori. All’uo-
mo, le cui generalità non sono state rese note, gli agenti delle
volanti della Questura di Bari sono risaliti grazie ai documenti
trovati proprio nella palazzina in via di ristrutturazione. Una vol-
ta rintracciato è stato accompagnato dal sostituto procuratore
Elio De Maria, della Procura presso la pretura circondariale. Il
magistrato è impegnato a ricostruire l’esatta dinamica dell’inci-
dente ed il rapporto che legava il piccolo Mario alla ditta di co-
struzioni. A quanto pare, avrebbe dichiarato di avere 16 anni e
sarebbe stato assunto per sostituire il fratello, 30 anni, muratore
anch’egli, che non aveva potuto finire il lavoro di Torre a Mare
perchédoveva iniziarneunaltro.

Ma perché Mario si trovava in quel cantiere? L’unica spiega-
zione plausibile è connessa alla necessità di guadagnare, di
contribuire al bilancio familiare. Una famiglia numerosa e indi-
gente la sua, sulla quale non bisogna pesare eccessivamente.
Una storia comune, dunque, una ordinaria storia di disperazio-
ne meridionale trasformatasi in tragedia. [Gianni Di Bari]

DAL NOSTRO INVIATO

ALDO VARANO— DIAMANTE (Cs) . «Malajurnata...
malajurnata», ripete lamentosa la
cognata di Raffaele Salemme, la più
anziana vittima della carneficina. E
che fosse una «malagiornata», la pri-
ma di chissà quante altre per le vitti-
me rimaste vive, lo si è capito ieri al-
l’una e cinque quando Alessandra,
quattro anni, la figlia del carabiniere
della strage, è scesa da una macchi-
na su cui c’era anche Marco, il cugi-
netto di tre anni, in via 11 febbraio.
Lì, al secondo piano, abitavano
mamma e papà di Marco, gli zii di
Alessandra. C’erano solo parenti ad
aspettarli. Ai pochissimi giornalisti
presenti era stato chiesto con garbo
di allontanarsi. Ma Alessandra, ap-
pena scesa giù, s’è aggrappata
ugualmente alla gamba dello zio, ti-
rando fin sopra i capelli castani il
cappottino rosso fuoco. Un gesto
prolungato, terribile, disperato, di
chi si sente braccato e non sa cosa
fare. È stato struggente osservare la
scena da lontano, da dov’era possi-
bile vedere con la certezza di non es-
sere visti. La bambina ha continuato
a tenersi il cappottino su, tirandoselo
quasi con furia, gli occhi scuri spa-
lancati, smarriti, inquieti. Marco in-
vece s’è fatto chiudere nel giaccone
verde brillante.

«Malegiornate» terribili per Marco
e Alessandra. Hanno assistito alla
strage che ha interrotto chissà quale
gioco che stavano facendo insieme;
hanno visto i corpi di genitori, nonni,
sorellina e cuginetta afflosciati come
fagotti vuoti, da scavalcare per non
inciampare o imbrattarsi di sangue.
Poi, il viaggio in balia del lucido deli-

rio di Alfredo Valente; quindi, il ritor-
no in Calabria con l’orrore ancora
negli occhi prolungato dalle lagrime
dei parenti, dal clima di dolore e tra-
gedia senza fine. Infine, la curiosità
feroce avvertita come un’altra ferita.
Ieri si era perfino sparsa la voce che i
due bambini fossero stati costretti a
un sopralluogo nella casa degli orro-
ri: magistrato e investigatori hanno
smentito con nettezza e, giustamen-
te, conunpizzicod’indignazione.

«No. Non non lo accetto il discor-
so che dovremmo ringraziarlo per-
chè non ha ucciso Marco e Alessan-
dra», dice con durezza un parente di
Luigi Benvenuto, il padre di Marco,
ammazzato con la moglie Franca.
«Ha fatto tutto con determinazione,
perchè l’ha scelto e voluto», aggiun-
ge. A brandelli, emergono altri spez-
zoni di verità sulla mattanza. «La
macchina - continua il parente di
Benvenuto - l’ha lasciata prima della
curva per non farsi scorgere. ha
aperto il primo cancello con la chia-
ve per arrivare all’improvviso». Ucci-
sa con due colpi la moglie che aveva
aperto il portoncino, Valente nel
corridoio s’è trovato di fronte il co-
gnato Luigi Benvenuto, l’unico in
grado di ostacolarlo: gli ha sparato
addosso sette colpi dipistola.

E‘ seguita la fase più drammatica.
«Nella porta della cucina sono stati
trovati i buchi di alcuni proiettili. Se-
gno che i suoceri e la cognata Fran-
ca, che si trovavano lì dietro coi
bambini, hanno tentato una resi-
stenza». Una scena atroce. Lui che
ha già ucciso due persone ha consu-
mato nove pallottole. Ne scarica al-

tre contro la porta (quante?) e fini-
sce il primo caricatore. Lo sfila, inne-
sta il nuovo e impietoso ricomincia a
uccidere. Minuti terrificanti, pieni di
disperazione. Infine, la strategia per
guadagnar tempo: strappa le batte-
rie dei cellulari di cognato e suoceri:
se avessero squillato senza risposta
sarebberonati sospetti.

Ieri c’è stato anche il momento
della pietà. Le sei bare sono state
poggiate ai piedi dell’altare della
chiesetta della Immacolata conce-
zione: tutte in noce tranne quella
bianca di Fabiana, undici anni, mes-
sa tra la madre e il padre, ricoperta
con gladioli e margheritoni bianchi.
La gente è venuta anche dai paesi vi-
cini. Diamante, annichilita, ha parte-
cipato in massa alla funzione e al lut-
to cittadino. Attorno al ricordo di Fa-
biana, la parte più struggente della
cerimonia. I suoi compagni di scuo-
la hanno sfilato uno via l’altro dedi-
candole rapidi pensierini: «Fabiana
fiore reciso», «scrigno prezioso»,
«amica disponibile», «alunna model-
lo». In prima fila, disfatto dal dolore,
Giovanni Salemme, unico superstite
della famiglia. Un po‘ più dietro, im-
pietrito dallo sgomento, il generale
Luigi Federici.Non ha fatto alcuna
dichiarazione. Ieri a Diamante c’è
stato spazio solo per il dolore, per in-
terrogarsi su quello che il vescovo
Augusto Lauro ha chiamato «un mi-
stero di iniquità». «Lavoriamo con ur-
genza - ha implorato - a un clima di
amore». I familiari di Valente non
hanno partecipato al funerale. Ma
non c’è clima di contrapposizione. I
parenti del carabiniere e quelli delle
vittime si sono sentiti per telefono,
hannopianto insieme.

Shobha/Lucky Star

«Donne di mafia, ribellatevi alle catene»
L’appello della vedova del boss Inzerillo

Totuccio Inzerillonel 1981 fu, dopoStefanoBontade, il secondocadutodi
rangodell‘ offensivadei corleonesi: oggi lamoglie Filippachiama ledonnedi
mafia alla «ribellione», adire «noalla vendetta, educate i figli secondoprincipi
sani». La vedovadel boss continuaaviverenella villa diPassodiRigano,
borgataperifericadiPalermo,da sempreegemonizzatadalla famiglia.
Adesso la casaèdiventatauna sortadi tempio, doveFilippa Inzerillo si
raccoglie inpreghieraecontemplazione.C‘ èancheun«imprimatur»
autorevoleperquesta conversione, quelladi padreMatteoLaGrua, leaderdel
movimentodei Carismatici con solida famadi esorcista, chehabenedetto
questo sorprendente cenacolo. Ladonnaparladi «rivoluzionedello spirito»e
della faticosa stradaverso il perdono.Per il procuratoreaggiuntodiPalermo
GuidoLo Forte si èdi fronteauna presadi coscienza straordinaria.

Dal Vaticano Ruini e Sodano inviano un’altra ispezione. Una battaglia di potere. Il Papa all’oscuro di tutto?

Nuovo attacco a Famiglia cristiana

Camillo
Ruini
A/3

ALCESTE SANTINI— CITTÀ DEL VATICANO. Abbia-
mo chiesto, ieri, a don Leonardo
Zega, direttore di «Famiglia cristia-
na», di dirci se è vero che sia stato
sgridato dal card. Joseph Ratzinger
per aver trattato in modo non orto-
dosso di masturbazione, di omo-
sessualità, di vita di coppia. Lo ab-
biamo pregato di chiarire pure a
che punto è il «processo» contro il
settimanale che dirige e gli altri pe-
riodi della Società San Paolo, della
cui «istruzione» è stato incaricato
mons. Antonio Buoncristiani dal
card. Eduardo Somalo Martinez,
d’intesa con il Segretario di Stato,
card. Angelo Sodano, e con il card.
CamilloRuini.

Scontro sull’autonomia

«Posso dire che è una sciocchez-
za dire, come è stato scritto ieri dai

giornali, che il card. Ratizinger ha
sgridato don Zega e che «Famiglia
cristiana» è sotto processo. Invece,
facendo riferimento alla lettera in-
viata al Comitato di redazione dal
direttore generale dei Periodici San
Paolo, don Pietro Campus, mi sarei
aspettato che fosse stato evidenzia-
to come questi abbia difeso l’auto-
nomia e la libertà dei nostri giorna-
li. Una presa di posizione che co-
noscoecondivido».

Quanto ai «richiami» avuti per
quanto viene pubblicato su «Fami-
glia cristiana», don Zega ha ci ha ri-
sposto:: «Da quando dirigo «Fami-
glia cristiana», e sono ormai tanti
anni, non mi è stato mai contestato
alcunchè. E non capisco perchè
chi trova da ridire, anzichè parlare
direttamente con me che sono il re-
sponsabile, segua vie tortuose e in-

naturali rivolgendosi al Superiore
generale o ad altri ingenerando,
così, solo della confusione. Don
Campus, infatti, ha detto che la San
Paolo è una casa editrice, pubblica
dei giornali, è rappresentata legal-
mente dal direttore generale e da
un amministratore delegato, i quali
si fanno garanti dell’autonomia
delle testate. E’ questo il punto es-
senziale che ieri dai giornali non è
stato rilevato, mentre, dato il pano-
rama viscido della stampa italiana,
si è preferito gridare che Ratzinger
sgrida don Zega. Non è vero. Natu-
ralmente, se si vuole, ma nessuno
me lo ha chiesto, cambiare la linea
del giornale, si comincia con il
cambiare il direttore. Ritengo tutto
ciò legittimo, però devono pur dir-
lo. Invece, è successo che nel 1995,
quando io ho messo a disposizio-
ne, oltre a tutti gli altri incarichi, an-
che quello di direttore di «Famiglia

cristiana», il Superiore generale,
don Silvio Pignotti, mi ha pregato di
rimanere almeno per altri tre anni,
fino al 1998, ed io, anche per rispet-
to verso i miei collaboratori, ho ac-
cettato».

Indagine pericolosa

Dalle dichiarazioni di don Zega
e dalla lettera, molto argomentata
diffusa dall’agenzia «Adista», del di-
rettore dei periodici San Paolo, don
Pietro Campus, per rassicurare il
Comitato di redazione che nulla
muta nella linea editoriale, emerge
la vera ragione dell’ iniziativa con-
certata dalla Curia vaticana e dal
card. Ruini per impadronirsi in
qualche modo della holding San
Paolo e dei suoi periodici. E la vi-
cenda appare ancora più inquie-
tante se si tienepresente che il card.
Vincenzo Fagiolo, presidente della
Commissione disciplinare della

Curia romana, incaricato dal card.
Martinez Somalo, ai primi di que-
st’anno, di investigare sulle attività
editoriali della San Paolo, ha pre-
sentato nel giugno scorso una rela-
zione con la quale aveva conside-
rata chiusa la vicenda per non aver-
vi riscontrato «nulla di scandaloso e
di illecito». Riveliamo, inoltre, che il
card. Ratzinger, avendo avuto un
confronto con il direttore ed i redat-
tori di «Famiglia oggi» che aveva
trattato la delicata questione della
masturbazione e delle esperienze
di coppia, aveva potuto constatare,
come gradita sorpresa, che la rivi-
sta, accanto ad alcune coraggiose
valutazioni pastorali, aveva riporta-
to tutte le posizioni ufficiali della
Chiesa inmateria sessuale.

Esautorato Fagiolo?

Il fatto, quindi, di aver concerta-
to, da parte dei cardinali Martinez e

Ruini, un nuovo «ispettore» nella
persona di mons. Antonio Buoncri-
stiani, che non ha alcuna compe-
tenza ed esperienza giuridica, sta a
dimostrare che non si è rimasti sod-
disfatti della relazione del card. Fa-
giolo, noto per la sua preparazione
giuridica e per la sua rettitudine, e
che si vuole, ad ogni costo, operare
per cambiare la linea democratica
dei periodici San Paolo, avvalendo-
si di alcuni alleati interni dissidenti,

decisi a rovesciare anche il Supe-
riore don Pignotti, ddemocratica-
mente eletto per sei anni. Mons.
Buoncristiani, poi, ha detto a tutti
che parla a nome dei vescovi italia-
ni e, invece, non ha informato nep-
pure l’arcivescovo di Milano, card.
Martini, ed il vescovo di Alba,
mons. Sebastiano Dho, nelle cui
diocesi operano i paolini. E sembra
che neppure il Papa sia stato infor-
matodiun’azionecosìpericolosa.
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